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Giovedì santo – S.Messa Crismale
Cattedrale di San Miniato 9 aprile 2009
Omelia
1. Le drammatiche immagini che ci giungono dall’Aquila in questi giorni, con lo strazio delle vittime, la morte di tante persone e la distruzione di case e chiese, ci invitano questa mattina ad innalzare al Signore una preghiera corale, la preghiera di tutta la diocesi di San Miniato, per essere vicini a chi oggi è nel dolore. E mentre raccomandiamo a Dio Onnipotente tutti coloro che sono morti, imploriamo la sua misericordia per quelli che sono rimasti a soffrire, perchè non muoia in essi la speranza, ma proprio dal mistero di Gesù, morto e risorto, riescano a trarre luce di conforto e di coraggio per rialzarsi e ricostruire la loro vita.
“Pregare Dio per i vivi e per i morti” è una delle opere di misericordia spirituale che siamo chiamati a compiere con animo fiducioso e pieno di speranza. A voi tutti, diaconi e presbiteri della Chiesa di San Miniato, chiedo di compierla personalmente in questi giorni e di invitare tutte le vostre comunità ad unirsi a voi nella preghiera. Oltre alla preghiera poi, metteremo mano anche ad un’azione di solidarietà fraterna, reperendo risorse per progetti di ricostruzione, secondo modalità che, passata l’emergenza, la Caritas Italiana ci indicherà. Proprio in questi momenti di crisi economica che tocca un po’ tutti, la generosità è più che mai preziosa e tanto più significativa; direi anche che si fa oltremodo educativa contro il rischio del rinchiudersi in se stessi pensando solo ai propri problemi. Intanto, per la domenica in albis, 19 di aprile, domenica della Divina Misericordia, la Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana ha indetto per tutta l’Italia una colletta speciale per i terremotati dell’Abruzzo. Sarà premura dei parroci fare in modo che questa colletta si effettui in tutte le SS. Messe del sabato pomeriggio e della domenica e che trovi la convinta partecipazione della nostra gente. 
Ed anche voi, ragazzi e ragazze che stamani affollate questa chiesa cattedrale, voi che in quest’anno riceverete la S. Cresima, non dimenticatevi dei vostri fratelli d’Abruzzo. Sono molti anche là i ragazzi della vostra età che in un attimo hanno visto spazzar via la loro casa, le loro abitudini, le loro cose più preziose; alcuni hanno addirittura perso la vita o hanno sperimentato la morte di parenti ed amici. Rivolgetevi dunque nel silenzio del vostro cuore al Signore, pregandolo per i vivi e per i morti. Cercate anche voi, come potete, di mettere da parte qualche soldo levandolo dai vostri divertimenti o risparmiandolo da spese che potete rinviare, in modo da contribuire al gesto di solidarietà fraterna che come chiesa di San Miniato vogliamo porre nei confronti di chi è stato colpito dal terremoto.
Forse, nel vostro giovanile cuore, di fronte a fatti come quelli d’Abruzzo sorgono domande piuttosto pesanti: perchè è accaduto? Perchè tanto dolore e sciagura? Perchè Dio lo ha permesso? Sappiate che queste domande non sono solo dentro il vostro giovane cuore. Sono anche in noi più grandi, in noi preti ed in me Vescovo. Brancoliamo tutti nel buio e ci muoviamo come a tentoni. L’unica cosa che sappiamo e che, anche in questo momento ci dà conforto, è proprio il mistero che celebriamo in questi giorni della Settimana Santa: lo stesso Figlio di Dio, il più giusto di tutti gli uomini, vero Dio in carne umana, ha patito con noi sofferenza e morte, distruzione e rovina, abbandono ed amara solitudine. Nei giorni della passione ha sperimentato ogni dolore, per finire, senza alcuna colpa, inchiodato sul legno di una croce. Non c’è dunque disagio e dolore umano che il Figlio di Dio Gesù Cristo non abbia sperimentato e vissuto, come uno di noi in tutto. E possiamo esser certi, che anche oggi Egli è là, in mezzo alle tende dell’Aquila, tra i feriti e gli sfollati, a soffrire con loro e ad essere angosciato dalla paura come loro. Ma oltre la sofferenza e la morte, noi in questi giorni celebriamo la Pasqua del Signore, cioè il fatto che il Signore Gesù Cristo è risuscitato, è riapparso ai suoi, vivo, dopo passione, morte e sepoltura nella tomba. Risorgendo ci ha anche detto di essere stato solo il primo, non l’unico, a passare dalla morte alla vita, dal dolore alla gioia, dalle tenebre alla luce. Ci ha detto che è possibile anche a noi e che non dobbiamo, non possiamo arrenderci alla disperazione, perchè in Lui e con Lui si è aperto un varco nel buio della nostra esistenza ed è cominciata ad entrare la luce. 
Ecco quello che possiamo dire, ecco ciò che possiamo affermare di fronte al dramma di questi giorni, come di fronte al dramma di ogni dolore innocente in cui ci imbattiamo nella nostra vita o in quella degli altri. A questa fede ci aggrappiamo con tutte le nostre forze e se anche non riusciamo a capire fino in fondo tutte le cose, ci fidiamo di Dio e ci affidiamo a Lui nella speranza.
“A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli”.

2. Carissimi sacerdoti, com’è consuetudine nella S. Messa del Crisma, mi rivolgo ora particolarmente a voi che tra poco rinnoverete insieme con me le promesse dell’Ordinazione. E’ particolarmente bella questa S. Messa, la più speciale di tutte le altre dell’anno, perchè ci vede riuniti insieme. Col Vescovo a formare una corona di fede e di ministero. Lasciate che vi dica con familiarità e molta semplicità il bene che vi voglio. Vi sento davvero come la mia famiglia. Ed è per me motivo di gioia e di gratitudine al Signore. Credo lo sia anche per voi. Ma proprio in questo spirito di famiglia, mi sento di dirvi che ci dobbiamo volere ancora più bene, non solo io e voi, anche tra di voi. Dobbiamo fare di più ed impegnarci più a fondo nella comunione che, se è dono di grazia da chiedere sempre con perseveranza, è anche impegno di ciascuno. E comunione vuol dire innanzitutto stimarci a vicenda, essere contenti di quello che l’altro può fare anche meglio di noi, dare fiducia e liberarsi da ogni pregiudiziale valutazione. Poi significa sapersi parlare a cuore aperto, con simpatia e franchezza insieme, con sincerità, viso a viso, mai alle spalle. Non è che si debba condividere tutto quello che l’altro fa, nemmeno tutto quello che fa il Vescovo, figurarsi. Ma dal non condividere rispettoso e comunque disponibile, fraterno e improntato ad amicizia, al giudizio che non lascia scampo e alla chiacchiera distruttiva, ce ne corre! Dobbiamo fare di più e meglio, anche per dare una testimonianza convincente ai seminaristi che si preparano ad entrare nel presbiterio e ai giovani che si domandano se il Signore li stia chiamando a diventar preti.
Carissimi, non vi suoni strano il mio richiamo o troppo azzardato, se lo stesso Santo Padre, nella sua recente lettera a noi vescovi di tutto il mondo, rilevava come anche nella Chiesa accada quello che S. Paolo denunciava nella lettera ai Galati e cioè che ci si “morda e divori a vicenda”. Purtroppo, ha scritto il Santo Padre, questo "mordere e divorare" esiste anche oggi nella Chiesa come espressione di una libertà mal interpretata. È forse motivo di sorpresa che anche noi non siamo migliori dei Galati? – aggiungeva -Che almeno siamo minacciati dalle stesse tentazioni? Che dobbiamo imparare sempre di nuovo l’uso giusto della libertà? E che sempre di nuovo dobbiamo imparare la priorità suprema: l’amore?” Il fatto che con queste parole il Papa abbia sottolineato la cosa, in modo così forte, segnala l’esistenza del problema. Anche tra noi, nel nostro presbiterio? Dio non voglia! Ma occorre vigilare e l’impegno nella comunione deve essere sicuramente maggiore, crescendo sopratutto nella stima reciproca e nell’amicizia sincera.
Mentre allora da una parte ci stringiamo con grande affetto al Santo Padre, fatto oggetto di incomprensioni ed offese con una campagna mediatica di disinformazione che non si era mai vista fino ad oggi e che purtroppo, anche tra le nostre fila, qualcuno che non è sufficientemente critico nei confronti di ciò che legge o vede attraverso i mezzi di comunicazione, scambia per verità; dall’altra ci stringiamo anche tra di noi, con benevolenza, con gioia, ma anche con quella pazienza che è normale nelle relazioni umane reali e non di fantasia. Ci stringiamo in fraternità rinnovando solennemente l’impegno a camminare insieme come veri fratelli.
Ci sentiamo vicini quest’oggi in modo tutto particolare a chi celebra alcuni significativi anniversari. Ricordiamo innanzitutto il decano del presbiterio, Mons. Mannucci che ha compiuto da poco 90 anni e 66 di ministero. Poi ricordiamo il canonico Favilli, don Carlo che celebra il giubileo sacerdotale di diamante: 60 anni di ministero. Poi don Erino Toni e don Amedeo Deri che fanno 55 anni di sacerdozio; don Bruno Nuti che celebra il giubileo d’oro, 50 anni di sacerdozio, mentre don Cecchin Agostino, celebra il 25° anniversario . Vogliamo poi ricordare quest’anno anche chi fa 20 anni di sacerdozio: Mons. Carlo Ciattini, don Roberto Pacini, don Ernesto Testi, padre Lorenzo Pardi di Cerretti, p. Alfonso degli Apostoli di Gesù. Infine ricordiamo i 10 anni di sacerdozio di don Sunil e di don Matteo.  
Uno specialissimo ricordo non possiamo non farlo di chi quest’anno ci ha lasciato per andare nella Casa del Padre: il canonico don Brunero Brachini in agosto e sopratutto Mons. Edoardo Ricci, il 28 di novembre, vescovo di questa Santa Chiesa per 17 anni. Un ultimo pensiero è per chi si trova in condizione di grave infermità, come don Pampaloni, nel ritiro dei cappuccini di Montughi. Anche se ormai c’è sempre un po’ meno con la testa, una visita ogni tanto da parte nostra sarebbe un bel segno di fraternità sacerdotale.
Abbraccio poi di cuore e ringrazio i numerosi sacerdoti provenienti da varie parti del mondo che ci danno una mano in questi giorni e che sono qui presenti stamattina.

Carissimi sacerdoti, in giugno inizierà un anno speciale proprio per voi. L’ha indetto il Santo Padre, invitando a riconsiderare la figura del Santo Curato D’Ars, forse un po’ troppo rapidamente tolta via dai nostri riferimenti ideali. Sarà un anno di preghiera e di approfondimento particolare sulla vita e il ministero del sacerdote, sopratutto per imparare ad apprezzare sempre di più il dono straordinario che ci è stato fatto. Vedremo in che modo viverlo qui in diocesi. Ma la sostanza del discorso, e non ho paura a dirvelo chiaramente, è che dobbiamo diventar santi, non c’è verso. E’ lì il punto. La nostra vita ed il nostro ministero si giocano tutti sul rapporto personale, intenso, profondo con Cristo Signore; abbiamo da renderci docili strumenti del suo amore per la gente; dobbiamo lasciarci trasfigurare dal Signore perchè non siamo più noi a vivere, ma sia Lui a vivere in noi; occorre che noi viviamo di Spirito Santo, attingendo ogni giorno dalla Santa Eucaristia quello Spirito che come ci ricordavano sia la prima lettura che il Vangelo è sopra di noi, quale radice della nostra missione che dà forza al ministero che compiamo e alle parole sacramentali che diciamo. Questa santa Messa del Crisma ci fa capire che tutto viene dalla Grazia e che la salvezza è dono che viene dall’alto. Siamone convinti e quindi cerchiamo di diventare sempre di più dei contemplativi dell’amore di Dio, rapiti dai divini misteri, consapevoli che tutta la nostra vita è consacrata dalla Santa Unzione e che non possiamo condurre una vita nel peccato o anche solo nella tiepidezza; che abbiamo da essere ripieni di Dio e con il Vangelo che ci sprizza fuori da tutti i pori della pelle: questo è ciò che la gente attende da noi e che ha il diritto di trovare in noi. Chi ci incontra deve poter vedere il Signore Gesù. E perchè questo accada ci vuole: fedeltà alla preghiera, lotta al nostro egoismo, comunione fraterna, attaccamento sincero al magistero della Chiesa.
E voi, carissimi ragazzi e ragazze che vi preparate a ricevere la S. Cresima con l’olio profumato che tra poco consacrerò con la preghiera, sappiate voler bene ai vostri sacerdoti. Ascoltateli quando vi parlano di Gesù e del Vangelo. E pregate per loro. Ne hanno bisogno come ne avete bisogni voi. La loro missione è bella, ma difficile ed è importante che sentano la vicinanza della gente, dei giovani, dei ragazzi, in una parola di tutto il popolo di Dio. Quello che i sacerdoti possono fare, nessun altro al mondo lo può fare, perchè essi possono darvi il perdono di Cristo, farvi comunicare al suo Corpo Santo, guidarvi sulla strada di Dio. E’ importante perciò che non tradiscano la loro missione e la compiano invece col massimo della generosità. Per questo hanno bisogno della vostra preghiera e della vostra amicizia.

E poi, visto che siete nell’età giusta e la Cresima che riceverete vi farà testimoni di Cristo ciascuno secondo la vocazione che Dio vi ha dato e che avete ancora da scoprire e da realizzare, vi chiedo una cosa: ai ragazzi chiedo che vi domandiate seriamente e senza paura se per caso Dio non vi stia proponendo proprio di diventare prete per spendere la propria vita per la salvezza degli uomini; alle ragazze invece chiedo di domandarvi se Dio non vi stia prospettando di consacrare tutta la vostra vita a Lui, non nel sacerdozio, ma comunque nel servizio del Vangelo alla Chiesa e all’umanità.
Domandatevelo, cari ragazzi e ragazze, senza paura. Non escludete pregiudizialmente l’ipotesi. E sopratutto siate sempre disponibili al Signore, perchè solo nel compimento della sua volontà, potremo raggiungere davvero la pienezza della vita e la gioia che non ha fine.

A voi tutti dunque, ragazzi e ragazze, a voi presbiteri e diaconi, a voi religiosi e religiose, a voi genitori, catechisti, laici del popolo santo di Dio che è la Chiesa di San Miniato: “Grazia e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.”






PAGE  
1

